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Per una lettura ermeneutica del drone.
Convergenze e conflitti negli scenari internazionali




“La bellezza salverà il mondo”
 (Fedor Dostoevskij)
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INTRODUZIONE


La nostra tesi, sulle attuali prospettive scientifiche e filosofiche sui DRONI, rappresenta uno studio con un approccio storico-comparativo sui Droni, compilato, sotto l’egida del professore C.M. Betti, anno accademico 2014/2015, nell’ambito del Master Peace Building dell’Università S. Bonaventura “Seraphicum” di Roma.


Nel documento che segue si evidenzieranno i campi di applicazione professionale dei Sistemi Aerei a Pilotaggio Remoto, prendendo in considerazione tale tecnologia come uno strumento d'uso militare e civile, legato indissolubilmente a problematiche filosofiche e a condotte eticamente corrette, che vengono a determinarsi dalle rapide evoluzioni negli stessi settori tecnologici e dai cambiamenti dei comportamenti sociali che ne derivano e che si manifestano attraverso una rivoluzione del modo di vivere, di pensare e di agire umano.


Nel documento il “focus” saranno i campi di applicazione professionale dei Sistemi Aerei a Pilotaggio Remoto prendendo in considerazione tale tecnologia, con un'analisi accurata del fenomeno dei Droni, compresa la normativa italiana di riferimento. Infatti, il settore commerciale e quello civile, soprattutto a confronto con quello militare, negli ultimi anni, stanno guadagnando un'immagine positiva a livello mondiale e godono di maggiore attenzione da parte dell'opinione pubblica.




PRIMO CAPITOLO


1. ANATOMIA DEL DRONE


1.1. PUNTO ETIMOLOGICO


 


Con il termine “DRONE” ci si riferisce complessivamente a tutti quei tipi di aeromobili, generalmente aerei, in cui il volo non viene gestito direttamente dai piloti a bordo ma da operatori a terra tramite una “consolle” con cui vengono controllate sia le fasi del volo che le apparecchiature di bordo.


Concepiti ed impiegati in prevalenza per un uso militare, stanno riscuotendo un enorme sviluppo, specie per la funzione civile. Praticità d’uso e soprattutto per le avanzatissime tecnologie, ormai disponibili a basso costo, che hanno permesso d'incrementarne enormemente le capacità ed i rispettivi campi d’impiego.


Citiamo un interessante libro di Adam Rothstein1, in un formato tipico di Piero Angela nel programma Quark, prova a dare indicazioni per comprendere meglio tali nuovi ritrovati. Nella prefazione l’autore suggerisce, infatti, che «… i droni sono sui giornali, sugli schermi televisivi, sui principali networks e presto, dicono, trasporteranno anche i nostri acquisti… pensare ad un drone include pensare a qualsiasi cosa che va dal giocattolo ad un’arma. La parola da sola, per molti, ha un recondito significato di terrore tecnologico. […] i droni però si stanno rivelando non così spaventosi come appaiono ma anche molto più complicati di quanto potrebbe sembrare». I droni sostanzialmente sono dei robot, in quanto autonomi nei loro movimenti, ma proprio per questo impongono nuovi problemi di carattere etico. Se da un lato la tecnologia dovrebbe tendere a renderli sempre più autonomi, dall’altro lato sorgono problemi sulle capacità di decisione da impostare nei loro software e fin dove si deve spingere questa loro autonomia. Il rischio di inserire la tecnologia di un gioco virtuale e creare un’arma fuori controllo è quanto mai probabile. Insomma, i droni rappresentano le nuove frontiere del futuro. Frontiere di cui però non sono stati ancora definiti i confini. Ogni giorno viene posto un limite in avanti, vuoi in senso tecnologico che di utilizzo in campo pratico.


La storia dei droni ha origine oltre un secolo fa. Il termine drone, infatti, venne coniato alla fine del 1800 e traendo spunto proprio dal ronzio tipico dei primi modelli, molto somigliante al rumore del volo dell’ape maschio, il fuco, in inglese drone. Molto più che un’ape, oggi questi aerei possono volare silenziosamente per oltre 20 ore su un’area assai vasta e raccogliere informazioni di ogni tipo: come avere un posto privilegiato tra le nuvole stando invece comodamente seduti su una poltrona a casa, oppure raccogliere immagini, dati meteo-ambientali e quant’altro permette la tecnologia dei sensori che vengono montati a bordo. 


1.2. GLI ESORDI


 


Le prime esperienze possono essere ricercate sicuramente nel campo militare: per similitudine, il primo esempio documentato è del 1849, anno in cui gli Austriaci tentarono di attaccare Venezia mediante palloni caricati con esplosivo. Il sistema funzionò parzialmente, in quanto alcuni palloni raggiunsero l’obiettivo, mentre altri andarono a colpire l’esercito austriaco stesso. 


Pochi anni dopo, nel 1863, simili congegni vennero utilizzati durante la Guerra Civile americana ma i risultati furono altrettanto disastrosi, mancando totalmente un efficace sistema di guida. 


Una curiosa evoluzione avvenne nel 1989, durante la guerra ispano-americana per il controllo di Cuba: un caporale dell’esercito americano, William Abner Eddy2, dopo aver letto di una invenzione dell’inglese Douglas Archibal, ebbe l’idea di usare degli aquiloni su cui erano montate delle macchine fotografiche, comandate tramite una lunga corda. Con tale arcaico sistema riuscì ad ottenere dettagliate foto delle fortificazioni, dei depositi e degli schieramenti delle forze spagnole e, inconsapevolmente, diede inizio alla ricognizione fotografica aerea. 


Il vantaggio militare ottenuto fu determinante per una rapida vittoria delle forze americane e la sconfitta spagnola. I risultati di questa battaglia segnarono anche l’inizio della decadenza della potenza coloniale spagnola e l’inizio della futura era imperialista degli Stati Uniti d’America.


Dopo questa primissima sperimentazione, altri tentativi avvennero durante le operazioni militari della Prima Guerra Mondiale, anche se con risultati assolutamente contrapposti. Nel 1916, a metà conflitto, la Germania era riuscita a dotare i suoi dirigibili “Zeppelin” di tecnologie così avanzate che riuscivano a volare di notte e portare a termine bombardamenti, fino alle zone meridionali del Regno Unito. I piloti da caccia della RAF non riuscivano ad eliminare il pericolo portato da questi dirigibili poiché le pallottole usate riuscivano a bucare l’enorme struttura ma non ad abbatterli. Pallottole incendiarie avrebbero avuto facilmente ragione degli Zeppelin facendo esplodere il gas idrogeno che li riempiva, ma non erano ancora state scoperte. Fu un inventore britannico che propose la soluzione: utilizzare un piccolo aereo radiocomandato caricato con esplosivo da dirigere contro i dirigibili. Sebbene non avesse conoscenze di aeronautica ed aerodinamica, il professor Archibald Low3 organizzò un velivolo da lui costruito con due sistemi di radio controllo: uno per l’altitudine ed uno collegato al timone di coda per dare un minimo di direzionalità all’oggetto volante. I primi esperimenti furono disastrosi. Al primo volo si rischiò di sterminare l’intero Stato Maggiore Inglese poiché il prototipo, denominato AT, sfuggì al controllo dei congegni e per puro miracolo non si abbatté su generali ed ammiragli venuti a valutare la nuova arma. Nella seconda ed ultima prova il velivolo perse subito controllo, alzandosi in verticale per poi precipitare a terra, schiantandosi a pochi metri dalla catapulta di lancio montata su un autocarro. La mancanza di un sistema di stabilizzazione in volo ne faceva perdere subito il controllo rendendolo inefficace e pericoloso, così il progetto venne abbandonato. Al contrario nel 1916, ad un anno dalla fine della Grande Guerra, gli americani Peter Cooper ed Elmer Sperry4 ebbero l’idea vincente di mettere a punto uno stabilizzatore automatico giroscopico. Si realizzò un biplano da addestramento della US Navy, modello Elmer Sperry, dotato del sistema giroscopico di stabilizzazione appena sviluppato, riuscendo a conferirgli discrete doti di controllo ed affidabilità. Lo Sperry Aerial TORPEDO, vero e proprio UAV, riusciva, infatti, a portare una bomba di 130 kg fino a 80 km di distanza. Quasi dello stesso periodo un progettista della General Motors, Charles Kettering5, realizzava un biplano di cartone, cartapesta e legno equipaggiato con lo stesso sistema di controllo. Questo velivolo si chiamava “Kettering bug” (letteralmente, Cimice di Kettering), decollava da un carrello mobile e poteva trasportare ben 80 kg di esplosivo. Il sistema di sgancio della bomba era molto particolare: in prossimità del bersaglio un dispositivo automatico, regolato su un determinato numero di giri dell’elica, programmato a priori per fargli percorrere una distanza precisa, faceva spegnere il motore e staccare le ali. Il velivolo si trasformava così in una vera e propria bomba volante, anche se artigianale, era efficace ed anche a basso costo, con un prezzo di soli 400 dollari. 


Visti i positivi risultati il governo americano ne commissionò parecchi esemplari, ma prima ancora che questo mezzo riuscisse ad entrare in servizio arrivò la fine della guerra.


Si trattava, tuttavia, sempre di mezzi destinati all’autodistruzione su un bersaglio preciso e non ad un sistema capace di effettuare un volo autonomo a pilotaggio remoto, andata e ritorno.


La Prima Guerra Mondiale aveva di fatto ben evidenziato che nei futuri conflitti un ruolo di primo piano lo avrebbero avuto gli aerei: le loro capacità di colpire in maniera precisa obiettivi posti a distanze non raggiungibili dalle artiglierie li rendevano indispensabili. Per uscire vincitori da un combattimento era perciò importantissimo raggiungere la massima capacità di combattimento sia dei piloti da caccia e dei mitraglieri, sia della contraerea che doveva contrastarli.


La Royal Air Corps (vecchio nome della RAF inglese) nel 1935 sviluppò a questo proposito un progetto chiamato “QUEEN BEE”, “Ape Regina”. Primo drone in grado di decollare, svolgere la sua missione e tornare alla base senza autodistruggersi contro dei bersagli. Si trattava in sostanza di un aereo biplano, derivato dal mitico De Havilland Tiger Moth, velivolo-scuola molto efficiente e robusto usato per l’addestramento dei piloti e molto diffuso a quei tempi. Era a tutti gli effetti un efficace aereo radio bersaglio contro cui si potevano addestrare al tiro sia il personale della contraerea che gli stessi piloti da caccia ed i mitraglieri della RAF. Questi UAV potevano volare a 160 km/h per oltre 500 km e potevano decollare o atterrare sia da terra con carrello a ruote, sia dall’acqua tramite galleggianti. L’efficacia addestrativa di questi droni era considerata talmente elevata che ne furono realizzati circa 380 esemplari, che rimasero in servizio fino al 1947. 


Per tutti questi droni si trattava comunque sempre di produzioni a livello alquanto artigianale, relative a conversioni di aerei convenzionali cui ne erano stati modificati i sistemi di controllo di volo.


1.3. I DRONI – PRODROMI


 


Nel 1939 l’attore inglese Reginald Denny6, appassionato di aeronautica e modellismo, ebbe l’idea di portare alla produzione industriale un nuovo tipo di velivolo. Dopo aver combattuto come mitragliere di bordo sui biplani inglesi durante la Prima Guerra Mondiale ed aver fatto fortuna ad Hollywood fondò una compagnia, la Radioplanes Company, per poter dare vita ad un suo progetto innovativo in tema di droni. Riunito un gruppo di ingegneri aeronautici ed esperti di trasmissioni radio che già operavano alla Lockheed, crearono un aeroplano di dimensioni molto contenute (peso sotto i 50 kg, apertura alare 3,70 mt e lunghezza 2,65 mt) capace di volare a 140 km/h per oltre un’ora, radioguidato ed affidabile che ne faceva un UAV di livello decisamente superiore a tutti i predecessori. Questa serie di velivoli, denominata “OQ”7, aveva un costo unitario di circa 600 dollari ciascuno e sia l’Aviazione che la Marina degli Stati Uniti ne acquistarono per migliaia di esemplari in ben quattordici versioni. Per il decollo ci si serviva di una catapulta, mentre l’atterraggio era in genere affidato a un paracadute, anche se non sono mancate versioni con carrello a ruote. Sono stati circa 15mila gli esemplari di tali droni ad aver volato come bersagli radio controllati nella Seconda Guerra Mondiale. Il “know how” accumulato dalla Radioplanes Company non è mai stato superato da altri concorrenti in quel periodo storico, tanto da spingere la Northrop, un colosso dell’industria aviatoria americana, a rilevarla nel 1952.


Sul finire della Seconda Guerra Mondiale, furono i tedeschi ad inventare il primo drone-razzo. Nella notte del 13 giugno del 1944 a Londra esplose la prima delle 10mila bombe volanti V1 che la Germania lanciò contro l’Inghilterra. La V18 era qualcosa di assolutamente nuovo nel mondo dei velivoli senza pilota. Qualcosa di inatteso che avrebbe aperto le porte a una rivoluzione nel settore degli ordigni da lancio a lunga gittata. Si trattava di una via di mezzo tra un UAV vero e proprio e un missile da crociera. Infatti la V1 disponeva di un sistema autopilota radio-controllato e di stabilizzatori giroscopici, come i droni che l’avevano preceduta, ma volava grazie ad un pulsoreattore (un predecessore degli odierni propulsori a reazione), montato in posizione sopraelevata nella parte terminale della fusoliera, aveva ali e timone di coda, volava ad oltre 600 km/h e trasportava 830 kg di esplosivo nella testata. Rispetto a qualsiasi altro velivolo in precedenza, la V1 era particolarmente evoluta in fatto di tecnologia UAV: pilota automatico per regolare quota e velocità, girobussole per la direzione, serbatoi di aria compressa per alimentare i vari dispositivi e pressurizzare il combustibile, bussola magnetica, trasmettitore radio per direzionare il velivolo su una determinata prua radio, contagiri elettromeccanico, bulloni esplosivi, etc. 


Siamo di fronte ad un vero e proprio concentrato di tecnologia bellica che innalzava di molto l’asticella delle caratteristiche e capacità delle nuove armi. La minaccia rappresentata da tali bombe volanti venne affrontata dagli Alleati con mezzi diversi, dalla contraerea ai palloni da sbarramento fino all’intercettazione in volo, anche se i risultati non furono sempre soddisfacenti. Fu così valutato di bombardare direttamente le rampe di lancio da dove le V1 partivano. Le rampe erano però difficili da colpire, poiché molto piccole, e, ovviamente, ben difese da postazioni antiaeree e così per distruggerle occorreva attaccare con bombardamenti a bassa quota, che tuttavia costavano tantissimo in termini di vite umane perse. La Marina degli Stati Uniti, attraverso la Special Air Unit 1, tentò una nuova tecnica: dei bombardieri quadrimotore Libertador e B17 vennero modificati in modo per poter essere dotati di un sistema di guida da remoto e portare quindi il loro carico di 11,3 tonnellate di esplosivo sulle postazioni V1 senza rischi. Due piloti avevano il compito di far decollare questi aerei, portarli ad una quota di 600 metri, impostare la rotta verso le rampe di lancio e poi lanciarsi col paracadute in zona sicura. Il volo sarebbe poi stato controllato da terra fino a far schiantare i droni sul bersaglio. Droni contro droni, insomma. Gli stessi UAV, denominati rispettivamente PB4Y-1 e BQ7, si dimostrarono subito molto pericolosi ed uno esplose poco dopo il decollo uccidendo i piloti. Uno era Joseph Kennedy, fratello maggiore del John Kennedy che sarebbe poi divenuto presidente degli Stati Uniti. Malgrado tutto qualcuno di questi bombardieri-droni riuscì a raggiungere e distruggere l’obiettivo. Era la prima volta in cui UAV venivano utilizzati per neutralizzare altri UAV.


2. PRIME APPLICAZIONI DEI DRONI PER SCOPI NON PRETTAMENTE MILITARI


 


Conclusasi anche la Seconda Guerra Mondiale, l’esperienza acquisita dagli Stati Uniti con le missioni di guida da remoto di bombardieri si rivelò particolarmente utile per un altro scopo: verificare gli effetti delle esplosioni atomiche. Dopo aver lanciato le due bombe atomiche su Hiroshima (6 agosto 1945) e Nagasaki (9 agosto 1946) gli Stati Uniti, pur conoscendone gli effetti distruttivi, cercarono di studiare gli effetti delle radiazioni nucleari sull’ambiente subito dopo una esplosione. Ovviamente rimaneva il problema degli equipaggi degli aerei, che sarebbero sicuramente morti cercando di fare le rilevazioni necessarie. La soluzione fu quella di usare nuovamente i quadrimotori B17 impiegati in Germania. Otto B17 vennero perciò convertiti per essere pilotati da terra (il sistema di controllo era montato su una jeep) nelle fasi di decollo ed atterraggio e controllati a distanza da un altro B17 durante tutte le altre fasi del volo. Questi droni furono impiegati per la raccolta di dati durante i test nucleari su l’atollo di Bikini (Isole Marshall, Oceano Pacifico), volando all’interno della nube radioattiva causata dalla prima esplosione (1 luglio 1946), poi di nuovo sopra la zona dell’esplosione subacquea del 25 luglio. L’uso dei droni per compiere rilevazioni durante gli esperimenti nucleari proseguì nel corso degli anni rilevandosi molto utile. Ad esempio si ricorda che nel 1951 nell’atollo di Enewetok, Oceano Pacifico, vennero usati droni a reazione usando jet militari Lockheed P-80 appositamente modificati. L’efficacia degli UAV nelle operazioni ad alto rischio convinse lo Stato Maggiore Americano a destinare fondi e sforzi notevoli per lo sviluppo di UAV sempre più efficienti. 
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